3. Il Concilio Vaticano II e il nuovo Rito della Penitenza
Il Concilio Vat. II (1962-65) non affronta direttamente il sacramento della Penitenza. I Padri conciliari non si sono mostrati ossessionati dal peccato e dalla confessione, anzi il termine molto frequente nei documenti tridentini, non figura neppure. Il Concilio tratta la penitenza nel suo rapporto con il battesimo e con l’eucaristia e abbozza una teologia e una pastorale della penitenza che verranno sviluppate nel Rito della Penitenza (1973). Il concilio sottolinea la dimensione sociale del peccato e la dimensione ecclesiale del sacramento. Ne tratta nella L.G. n 11 in cui si dice che il peccatore viene riconciliato non solo con Dio ma con tutta la Chiesa; nella P.O. n.5 in cui si dice che i presbiteri devono insegnare ai fedeli a sottomettere i loro peccati alla Chiesa nel sacramento della penitenza; nella S.C. n. 72 in cui si dice che il rito e le formule della penitenza siano rivedute per esprimere meglio la natura e l’effetto del sacramento.
Sarà il Rito della Penitenza (1973) a registrare il cambiamento di mentalità sancito dal Concilio. Costa di sei parti e al momento ne esamineremo solo tre.
1. Il mistero della riconciliazione nella storia della salvezza. Il disegno misericordioso del Padre, dopo l’insistente richiamo dei profeti, è stato manifestato in Cristo con parole e fatti. Cristo nella notte in cui fu tradito istituì il sacrificio della nuova Alleanza per la remissione dei peccati, dopo la sua risurrezione mandò sugli apostoli lo Spirito Santo perché avessero il potere di rimettere o di ritenere i peccati. Da allora la Chiesa ha sempre chiamato gli uomini a conversione celebrando la penitenza come vittoria di Cristo sul peccato. Questa vittoria risplende nel Battesimo, nel Sacrificio della Messa e nel sacramento della Penitenza.
2.  La riconciliazione dei penitenti nella vita della Chiesa. La Chiesa è santa ma i suoi membri possono peccare. La Chiesa pratica la penitenza nella sua vita, la celebra nella liturgia e specialmente nel sacramento della Penitenza. 
Riconciliazione con Dio e con la Chiesa. Il peccato è offesa fatta a Dio. Il peccatore che, mosso dalla grazia, intraprende il cammino di penitenza, fa ritorno al Padre, a Cristo e allo Spirito Santo. Il peccato inoltre e come c’è una corresponsabilità nella colpa c’è solidarietà nella penitenza.
Il sacramento della Penitenza e le sue parti: a) contrizione cioè dolore,  detestazione del peccato e proposito. Solo la conversione ci permette di tornare a Cristo; b) confessione delle colpe al ministro di Dio; c) soddisfazione. La conversione porta alla soddisfazione per le colpe commesse e alla riparazione dei danni arrecati. La pena deve essere vero rimedio del peccato, capace di trasformare la vita; d) assoluzione. Al peccatore pentito Dio concede il suo perdono con il segno dell’assoluzione. 
Quindi per mezzo del sacramento della Penitenza: il Padre accoglie il figlio pentito, Cristo si pone sulle spalle la pecora smarrita per riportarla all’ovile e lo Spirito Santo vi riporta la presenza.

Il sacramento della Penitenza, necessario per coloro che con il peccato mortale hanno interrotto la comunione con Dio, è molto utile anche per coloro che fanno esperienza della loro debolezza con i peccati veniali in quanto ricevono forza per proseguire il cammino di santità. 

3. Uffici e ministeri nella riconciliazione dei penitenti. Tutta la Chiesa, popolo sacerdotale, è cointeressata e agisce nella riconciliazione. Il vescovo è responsabile della disciplina penitenziale, i presbiteri agiscono in comunione con il vescovo. Il confessore agisce in “persona Christi”. Anche il penitente celebra il sacramento. 
Esortazione apostolica “Reconciliatio et paenitentia”(1984) a seguito del Sinodo dei Vescovi sul tema “La riconciliazione e la penitenza nella missione della Chiesa oggi”(1983). Il Sinodo ha cercato da un lato di rispondere alla crisi del sacramento della penitenza e dall’altro ha cercato di cogliere il grido di un’umanità lacerata dalla violenza, dalle ingiustizie e dalla guerra. Penitenza sacramentale dunque e riconciliazione sociale come unica missione e responsabilità della Chiesa. 
